
ANNO XXVII NUMERO 175 - PAG 3 IL FOGLIO QUOTIDIANO MARTEDÌ 26 LUGLIO 2022

EDIT ORIALI

Il saggio di Emanuele Dattilo può
considerarsi un’esposizione del

pensiero di Spinoza più vicina nello
spirito al modo di sentire del filoso-
fo che a una sintesi accademica, per-
ché il lettore viene coinvolto in un
percorso conoscitivo e invitato a
mettersi in cammino. Partendo dal-
la conoscenza di “cosa ci muove”,
l’autore segue l’iter spinoziano dalla
definizione di conatus, tensione, mo-
vimento elementare, fino alla perce-
zione vera dell’“essere vivi”, che è
qualcosa che non può semplicemen-
te essere descritto, perché si tratta
di un’intuizione tanto profonda da
andare oltre il concetto di “durata”
e di tutti i “fantasmi” della mente. Il
panteismo risulterà, di conseguen-
za, come il tentativo di “superare
ogni dualismo” per raggiungere una
sorta di monismo, che presuppone
la totale trasparenza dello sguardo,
che si getta sulle cose. Questo Dio-
natura è stato tantissime volte travi-
sato. Alla fine, poi, ogni essere, al di
là di uno sterile giudizio morale, sa-
rà concepito nella sua irriducibile
“singolarità”. Si tratta di un discor-
so lirico, “erotico”. La tensione in-

tellettuale dell’Etica di Spinoza, il
vertice del suo tentativo di compren-
dere la vita, è tanto cristallina da farsi
poetica, paradossalmente “religiosa”,
perché il pensiero può portare a una
vertigine e a una dimensione che sem-
brano, oggi, mancanti.

Si condivide l’idea di Dattilo di ri-
proporre questa linea di pensiero e
si apprezza il tentativo di sintetizzare
tale sforzo intellettuale, senza mai
impoverirlo. Ne risulta una lettura
appagante, che, tuttavia, ha bisogno
del suo tempo di sedimentazione e
per le scelte stilistiche dell’autore e,
soprattutto, per la natura della mate-
ria trattata. Non si può, poi, non con-
testualizzarne il lavoro. Nella società

odierna che parla di “impegno”e di
“doveri”, ogni caratteristica tipica-
mente intellettuale viene annac-
quata e i termini citati sono rigoro-
samente svuotati in un edonismo
pratico, plastificato e triste. Nella
confusione dei messaggi, cifra di-
stintiva del mondo pandemico o po-
st-pandemico, in base al punto di vi-
sta, l’“appetito” spinoziano è irri-
ducibile, appare “come essenza”.
Ritorna l’idea della conoscenza sub
specie aeternitatis, che permette di
sentire di “essere eterni”.

Allora, il libro può essere an-
che letto come una presa di posi-
zione contro un “ateismo bigotto”,
un paradigma davvero necessi-
tante, che è sempre presupposto
onnipresente nelle narrazioni
senza mai essere citato. Il mondo
senza Dio, a cui si è abituati, è ca-
ratterizzato dalla banalizzazione
della vita, che, ridotta alla soprav-
vivenza, è un semplice perdurare
tra troppe paure. La tecnica ha
privato l’uomo dello sguardo, lo
ha convinto a vivere in un tempo
che non è il presente di questa fi-
losofia. (Domenico Iannaco)

La guerra d’inverno dell’economia russa
Mosca rivede all’insù le stime, ma le sanzioni morderanno sempre di più

Dall’economia russa arrivano se-
gnali contrastanti. La Banca cen-

trale, abilmente guidata da Elvira Na-
biullina, ha tagliato i tassi d’interesse
di 150 punti base, all’8 per cento. E’ il
segnale che è stata domata l’inflazione,
che comunque resta al 16 per cento, e
ora si può pensare a lenire gli effetti
delle sanzioni sulla crescita. Anche su
questo fronte la Banca centrale russa
rivede le sue stime: quest’anno il pil
dovrebbe crollare del 4-6 per cento, an-
ziché dell’8-10 per cento previsto ad
aprile. Anche se questo miglioramento
è in parte compensato da una stima
peggiorativa del pil nel 2023, con una
recessione tra l’1 e il 4 per cento. La
Banca centrale russa, a differenza del-
la propaganda, dice chiaramente che
“il contesto esterno per l’economia
russa resta difficile e continua a limita-
re significativamente l’attività econo-
mica”, con un calo dell’attività econo-
mica dovuto “sia all’offerta che alla do-
manda”. Da un lato le imprese hanno
difficoltà nella produzione e nella logi-
stica, per via delle sanzioni, dall’altro i

cittadini hanno meno potere d’acqui -
sto per via dell’inflazione e della ridu-
zione dell’orario di lavoro. Come previ-
sto, le sanzioni morderanno di più nel
secondo semestre dell’anno, e ci sono
già evidenze che vanno in questa dire-
zione: dalla contrazione delle importa-
zioni, alla riduzione della produzione
industriale e degli investimenti. Anche
dal punto di vista del bilancio le cose si
stanno deteriorando, con una riduzio-
ne delle entrate fiscali che non è com-
pensata dai maggiori introiti del setto-
re oil & gas che gode degli elevati prez-
zi globali. L’autunno e l’inverno saran-
no molto difficili per l’Europa, se Mo-
sca dovesse tagliare le forniture di gas,
ma anche per la Russia dato che il ral-
lentamento dell’economia globale farà
abbassare il prezzo del petrolio, da cui
sempre di più dipende il Bilancio del
Cremlino. Ma se dopo il prossimo in-
verno le cose per l’Europa dovrebbero
mettersi per il meglio, con la diversifi-
cazione delle fonti energetiche, per la
Russia sarà ben più difficile riconver-
tire l’economia in senso autarchico.

Dopo Draghi si riparlerà di concorrenza
La legge è depotenziata, ma il prossimo governo dovrà rendere conto all’Ue

Oggi la Camera dei deputati appro-
verà il disegno di legge per la Con-

correnza, presentato lo scorso novem-
bre e rimasto per lunghi mesi impan-
tanato alla commissione Industria del
Senato. A questo punto, dopo un ulti-
mo e rapido passaggio a Palazzo Mada-
ma il provvedimento sarà legge. Per
paradosso, la crisi e la caduta di Mario
Draghi ne hanno accelerato e oliato il
percorso, a dispetto dei tanti mal di
pancia dentro e fuori la maggioranza.
Il definitivo via libera non è stato sen-
za costi: il premier ha dovuto subire lo
stralcio della riforma del trasporto
pubblico non di linea, a conferma del-
la ferrea legge della politica italiana
che vede nei taxi un presidio inscalfi-
bile da ogni riforma. A Bruxelles tire-
ranno un sospiro di sollievo, visto che
il ddl Concorrenza rappresenta una
delle condizioni imprescindibili per
l’erogazione della tranche di dicem-
bre dei fondi del Pnrr. Anche gli italia-
ni dovrebbero esserne lieti, visto che
ci sono diversi interventi migliorativi
sulle gare per il gas, sull’idroelettrico,

sul trasporto pubblico locale, sui rifiu-
ti, sull’organizzazione della sanità. Pe-
rò, le misure più incisive e più impor-
tanti (il riordino dei servizi pubblici
locali, la riforma delle concessioni
balneari, la revisione delle concessio-
ni portuali, un corposo pacchetto di
semplificazioni) non sono immediata-
mente applicative. Si tratta di deleghe
al governo, che difficilmente potrà
esercitarle vista la situazione e vista la
sensibilità politico-elettorale di tutti
questi temi, su cui si incontrano non
solo le resistenze dell’unico partito di
opposizione (FdI) ma anche di gran
parte della ex maggioranza (dalla Le-
ga al Pd). Per la Commissione europea
non conta l’approvazione formale del-
la legge per la concorrenza, ma la sua
attuazione sostanziale. Il cerino passa
dunque al nuovo governo, che prende-
rà vita dopo il 25 settembre: il primo
test che dovrà affrontare riguarderà
proprio la concorrenza. Coglierà l’op -
portunità delle deleghe per iniziare a
cambiare il paese nel profondo oppu-
re lascerà cadere tutto?

Lavrov va in Africa a fare la vittima
Il ministro russo si lamenta delle sanzioni a casa di chi paga il suo ricatto sul grano

Il ministro degli Esteri russo Sergei
Lavrov ha cominciato il suo viaggio

in Africa facendo la vittima, la missio-
ne diplomatica è stata anticipata daun
suo editoriale – pubblicato su quattro
tra le più importanti testate del conti-
nente – che si può sintetizzare così: la
crisi alimentare è tutta colpa dell’occi -
dente russofobo che purdi penalizzare
noi è disposto ad affamare il mondo. Le
catene di approvvigionamento erano
già in crisi dopo la pandemia e prima
della guerra ma, da quando la flotta
russa del Mar Nero ha bloccato i porti
ucraini, nel mondo, 47 milioni di perso-
ne in più soffrono la fame – per lamag-
gioranza cittadini africani. Nelle stesse
ore in cui Lavrov al Cairo – cioè in un
paese che dipende per l’85 per cento
dalle esportazioni di frumento di Mo-
sca e Kyiv – citava l’accordo appena
raggiunto per liberare milioni di ton-
nellate di grano ucraino, da Mosca ri-
vendicavano il bombardamento del
porto di Odessa, quello da cui dovrebbe
passare la maggior parte del flusso.

Il tour di Lavrov prevede anche, do-

po l’Egitto, visite in Uganda, Etiopia e
Repubblica del Congo. La Russia spe-
ra (in collaborazione con la Cina) di
cancellare l’influenza europea e
americana in Africa ed è tutto parte
dello stesso piano per un “nuovo ordi-
ne globale” non più a trazione occi-
dentale, che prevede anche le missio-
ni militari a sostegno dei regimi in
medio oriente e (negli auspici di Mo-
sca) di ridisegnare – con la guerra in
Ucraina – l’assetto della sicurezza eu-
ropea.

Oltre alle missionimilitari (di mer-
cenari che rispondono al Cremlino)
dalla Libia al Mali, nel 2019 c’è stato il
primo meeting internazionale russo-
africano e dal 2011 esiste un rappre-
sentante speciale (con poteri da mini-
stro) che si occupa soprattutto di
scambi commerciali con il continente
africano – una figura voluta e creata
daPutin. La sua è una politica che dà
frutti e, dei 35 stati che all’inizio della
guerra si sono rifiutati di condannare
l’invasione all’assemblea dell’Onu, 25
erano stati africani.

L’ultimo crimine della giunta birmana
Giustiziati quattro attivisti, non accadeva dal 1988. I numeri della repressione

Non preoccupatevi per me. Ognuno
deve accettare il proprio karma.

In questi giorni sto meditando. Vivo
seguendo il mio dhamma”. Secondo
voci uscite dall’infame prigione di In-
sein, da decenni l’inferno degli oppo-
sitori politici birmani, questo sarebbe
stato l’ultimo messaggio rivolto ai suoi
famigliari da Ko Jimmy prima di esse-
re impiccato, tra sabato 23 e lunedì 25
luglio. Lo avrebbe detto alla madre e
alla sorella cui era stato concesso d’in -
contrarlo – via Zoom. Ko Jimmy, il si-
gnor Jimmy, è il soprannome di Kyaw
Min Yu, 53 anni, uno dei più noti attivi-
sti birmani. Con lui, sono stati impic-
cati altri tre esponenti della resisten-
za birmana che si oppone alla crimina-
le giuntamilitare che ha preso il pote-
re nel febbraio del 2021. Il più famoso
è Phyo Zeya Thaw, 41 anni, parlamen-
tare della National League for Demo-
cracy di Aung San Suu Kyi, un ex arti-
sta hip hop, fondatore del gruppo un-
derground Generation Wave. Meno no-
ti i due attivisti Hla Myo Aung e Aung
Thura Zaw. Erano accusati di terrori-

smo e gli ultimi due anche dell’assassi -
nio di un informatore della giunta. Se-
condo l’Assistance Association for Po-
litical Prisoners, dalla data del golpe
sono state arrestate 14.847 persone,
2.114 uccise, 117 condannate a morte.

Queste esecuzioni, le prime dal
1988, segnano l’ennesima escalation
in un colpo di stato che non pone li-
mite all’orrore. La giunta del genera-
le Min Aung Hlaing ha utilizzato ogni
mezzo per instillare il terrore: non si
ha una data o un luogo preciso
dell’esecuzione e, secondo voci non
confermate, i loro corpi sarebbero
stati cremati in un luogo sconosciuto
affinché non potessero essere cele-
brate le cerimonie funebri di rito. La
repressione della giunta nei confron-
ti degli oppositori sta diventando
sempre più violenta, quasi a compen-
sare i problemi creati dalle milizie
etniche. Su quel fronte, però, i gene-
rali possono contare sull’attivo soste-
gno della Russia, che sembrava ral-
lentato dall’invasione dell’Ucraina
ma che è ripreso negli ultimi tempi.

LIBRI
Emanuele Dattilo

LA VITA CHE VIVE
Neri Pozza, 128 pp., 13,50 euro

Cambiare il Pnrr avrebbe un costo politico per l’Italia
IL NUOVO GOVERNO PUÒ RIVEDERE IL PIANO, MA AL COSTO DI RALLENTAMENTI. E GIÀ ORA BISOGNA ACCELERARE
Milano. Quale sorte avrà il Pnrr con

la crisi politica e l’imprevisto cambio
di governo? Nella circolare firmata
dal presidente del Consiglio dimissio-
nario Mario Draghi per definire il pe-
rimetro degli affari correnti c’è l’espli -
cito riferimento all’attuazione del Pia-
no nazionale di ripresa resilienza, che
è stato ricompreso tra gli “obblighi in-
ternazionali e comunitari”consenten -
do così all’esecutivo in carica di adot-
tare i necessari provvedimenti in de-
roga a un divieto che è quasi assoluto
per i periodi di crisi. Ma il lavoro di Pa-
lazzo Chigi non sarà comunque facile
perché, come spiega un’analisi di Lui-
gi De Bellis di Equita Sim, “la possibi-
lità di agire deve essere verificata sui
singoli interventi, non è scontata in fa-
se di campagna elettorale. E l’attua -
zione della legge sulla concorrenza,
uno degli obiettivi del Piano da appro-
vare entro fine 2022, rappresenta già il
primo banco di prova”.

Ma il prossimo governo avrà margi-
ni di intervento sul Pnrr? Secondo
Barbara Boschetti, giurista e coordi-
natrice del Recovery Lab dell’Univer -
sità Cattolica, “Le regole europee pre-
vedono che se cambia la maggioranza
di governo uno stato possa modificare
il proprio piano in modo che rifletta il
nuovo orientamento politico. Ma at-
tenzione, ogni intervento sul Pnrr
avrebbe per l’Italia un costo politico”.
In che senso? “Sarebbe necessario av-
viare un confronto pubblico con la

Commissione europea che valuta la
coerenza degli interventi proposti con
gli obiettivi fissati dal Recovery plan
di cui l’Italia è il principale beneficia-
rio. Credo che qualsiasi deviazione
all’impostazione data dal governo
Draghi sarebbe soggetta a nuove valu-
tazioni in sede europea con potenziali
ricadute sul piano politico oltre che
economico e finanziario”. Cambiare il
Pnrr non dovrebbe essere una priorità
dei partiti visto che incombe l’appun -
tamento con la terza rata che scade a
fine anno. I dati dell’Osservatorio
dell’Università di Tor Vergata dicono,
infatti, che la prima rata di 24,9 miliar-
di è stata incassata dall’Italia grazie al
raggiungimento di 51 obiettivi, la se-
conda di 24,1 miliardi grazie a 45 obiet-
tivi centrati e che la terza di 21,8 mi-
liardi è legata a 55 obiettivi tutti anco-
ra da realizzare. “Elezioni e cambio di
governo non dovrebbero pesare più di
tanto sulla tabella di marcia dei pros-
simi mesi – dice Gustavo Piga, econo-
mista e co-fondatore dell’Osservatorio
di Tor Vergata –. Quello che resta irri-
solto è il tema della messa a terra del
Pnrr, vale a dire degli investimenti da
realizzare per lo sviluppo economico
del paese”. Insomma, non è solo que-
stione di avere i soldi da Bruxelles, ma
di spenderli. “Secondo quanto riferito
dallo stesso ministro del Tesoro, Da-
niele Franco, nel 2021 l’Italia ha speso
solo 5 dei 15 miliardi ricevuti. Ma di
più non conosciamo, anche se sarebbe

interessante capire chi è responsabile
dei 10 miliardi inutilizzati”.

Boschetti e Piga concordano sul fat-
to che la scarsa capacità di spesa della
pubblica amministrazione resti uno
dei rischi più grandi che corre il Pnrr
soprattutto nel Sud Italia la cui parte-
cipazione a bandi e concorsi è di gran
lunga al di sotto delle attese. Il bubbo-
ne è notoma se ne parla poco: la legge
di Bilancio 2021 e poi lo stesso Pnrr
hanno autorizzato gli enti locali del
Mezzogiorno ad assumere nuovo per-
sonale: è successo che il numero di
idonei è risultato inferiore rispetto ai
posti messi a concorso (1.321 su 2.800) e
si sono anche registrate numerose ri-
nunce tra i vincitori. Così un altro de-
creto ha stabilito che le amministra-
zioni del Sud possono stipulare con-
tratti di collaborazione di tre anni con
personale tecnico – soprattutto inge-
gneri, architetti ed esperti di gestione
e rendicontazione – attraverso l’Agen -
zia per la coesione Territoriale. “Tut -
to questo servirà molto poco perché
sia i consulenti che i contratti a tempo
non hanno potere di firma – spiega Pi-
ga –. L’unico modo per velocizzare la
spesa europea è completare le piante
organiche con giovani preparati che
facciano fare a comuni e regioni un
salto in avanti nell’era digitale”. Se-
condo Boschetti, per colmare il diva-
rio i dipendenti pubblici dovrebbero
salire da 3,2 milioni a 4 milioni e l’età
anagrafica media dovrebbe diminuire

a 44 anni rispetto ai 54 attuali. “La
pubblica amministrazione non è at-
trattiva per i giovani ma potrebbe di-
ventarlo se venissero modificate le re-
gole di reclutamento. Questo, a mio
parere, dovrebbe essere un tema ur-
gente dell’agenda politica di chiun-
que si candidi a governare il paese”.

Se il ricambio generazionale è così
essenziale per la buona riuscita del
Pnrr, la campagna elettorale dovreb-
be vedere meno promesse di sussidi e
pensioni e maggior impegno a indiriz-
zare le risorse di bilancio in questa di-
rezione. “Quest’aspetto è fondamenta-
le anche per attrarre maggiori investi-
menti privati”, riflette Fabrizio Paga-
ni, che guida l’advisory board del Pnrr
Lab dell’Università Bocconi. Pagani,
che è stato capo della segreteria tecni-
ca del ministro Pier Carlo Padoan du-
rante i governi Renzi e Gentiloni e oggi
è responsabile delle strategie del fon-
do d’investimento americano Muzini-
ch&Co, spiega che sarebbe necessario
“un più profondo coinvolgimento del-
le imprese nell’attuazione del Pnrr,
anche perché la burocrazia continua a
rappresentare un ostacolo”. Quanto
pesa il rischio Italia? “Per ora la situa-
zione mi sembra tutto sommato sotto
controllo e lo resterà se i toni della
campagna elettorale non assumeran-
no toni anti europeisti com’è successo
in passato. Ma sarebbe del tutto con-
troproducente e non solo per il Pnrr”.

Mariarosaria Marchesano

Non si può chiedere alle aziende di salvare il pianeta
LA FINANZA DEVE DEDICARE OGNI SFORZO ALLA LOTTA CONTRO IL CAMBIAMENTO CLIMATICO? RAGIONI PER DUBITARNE

Il comitato per salvare il pianeta”,
lo ha chiamato l’Economist, e ne ha

scritto diffusamente Marco Bardazzi
sul Foglio del 25 Giugno (“Chi ha pau-
ra del capitalismo verde”): ne fanno
parte Mark Carney, Jamie Dimon e
Larry Fink che dichiarano di voler
usare il loro potere per ottenere che
“imprese e finanza dedichino ogni
sforzo alla lotta contro il cambiamen-
to climatico”. E di potere ne hanno:
Cherney è l’ex governatore della Ban-
ca d’Inghilterra, Jamie Dimon è l’am -
ministratore delegato della JPMor-
gan Chease, e Larry Fink di Blac-
krock, il più grande fondo di investi-
mento del mondo. Vogliono che “im -
prese e finanza dedichino ogni sforzo
alla lotta al cambiamento climatico”.
Ma sono convinti che questo non si
possa fare senza “ripensare il capita-
lismo, fare della sostenibilità il cuore
del business”.

Il capitalismo che vorrebbero “ri -
formare” è quello della famosa frase
di Milton Friedman nel suo famoso
articolo del 1970, per cui “una e una
sola è la responsabilità sociale delle
imprese, accrescere i profitti”. Solo
che non vanno avanti a leggere: i diri-
genti d’azienda che si propongono fi-
ni diversi, scrive Friedman, in realtà
impongono una tassa agli azionisti; e
poiché uno dei fondamenti di un pae-
se democratico è che le tasse siano
imposte con una legge votata da rap-
presentanti eletti, chi si propone
obiettivi diversi da quello dell’inte -
resse degli shareholder, persegue
propri obiettivi politici senza avere
la legittimazione a farlo. Si incomin-
cia col voler riformare il capitalismo
e si finisce col ledere un caposaldo
della democrazia: no taxation wi-
thout representation.

Bardazzi fornisce esempi racca-
priccianti di come i nostri riformato-
ri, da soli o con l’aiuto di amministra-
tori locali, perseguano obiettivi o di-
chiaratamente politici – spostare la
maggioranza dall’uno all’altro parti-
to – o al limite dell’illecito societario,
far nominare membri di consigli di
amministrazione per condizionare le
strategie di grandi aziende. Vogliono
“trovare la purpose, lo scopo di fare
impresa”? Lo chiedano a chi gli ha

affidato i suoi risparmi da gestire:
quale scopo era inteso che essi perse-
guissero? Nel dubbio e per quanto mi
riguarda, io i miei risparmi a loro di
certo non li do.

“Lo stakeholder capitalism è pro-

gressismo parassitico” titola il Wa-
shington Post un articolo di George
Will (22 giugno): mentre ciascuno ha
diritto a sostenere politiche progres-
siste, nessuno ha diritto di volere che
una parte di un bene altrui serva gli
obbiettivi politici di manager.
Tutt’altra cosa è indicare agli investi-
tori comportamenti economici coe-
renti con le loro idee, cioè come fare
a “put your money where your mouth
is”. Nel ‘700 il rev John Wesley invita-
va i metodisti a non finanziare impre-
se che non ripudiassero lo schiavi-
smo; in passato ci sono stati rispar-
miatori che non volevano che i loro
soldi andassero a comperare sin stoc-
ks, cioè azioni di società coinvolte in
armi, liquori, pornografia, gioco d’az -
zardo; o magari che distribuissero
preservativi in Africa. Oltre ai beni
materiali (le fabbriche) e a quelli im-
materiali (le idee, i brevetti) ci sono i
beni reputazionali. La velocità con
cui si trasmettono le informazioni ha
aumentato a dismisura il loro valore,
non averne cura può provocare disa-
stri. Il caso esemplare è quello della
Nike che rischiò di fallire quando i
genitori vennero a sapere in che con-
dizioni lavoravano i bambini del
Bangladesh che cucivano i palloni
che essi regalavano ai loro ragazzi.
Quanto costò alla Bp, in risarcimenti
e in reputazione, il disastro di Deep-
water Horizon, o alla Exxon quello
della Valdez in Alaska? E prima,
quando il paese si dilaniava sul Viet-
nam, quanto a Monsanto e Dow l’aver
prodotto l’Agent Orange che il Penta-
gono usava per stanare i Vietcong?
Quali le cause per cui la Vw si è infi-

lata nel disastro del Dieselgate?
Oggi sul tema della lotta al cambia-

mento climatico c’è una sensibilità
vivissima: la gente chiede ai governi
di dare priorità alle politiche di de-
carbonizzazione, e alle singole azien-

de di prendere iniziative per ridurre
la propria impronta carbonica. Più in
generale, di adottare politiche Esg,
cioè ambientali (la E di Environ-
ment), Sociali (verso gli stakeholder)
e di Governance (strutture di coman-
do e pratiche di non discriminazio-
ne), e di farsele certificare da società
di rating specializzate, come la Mor-
ningstar, la Sustainanalytics, la Ro-
becoSam e altre. Il cambiamento cli-
matico è un’esternalità negativa; ma
a differenza dallo scaricare inqui-
nanti nei fiumi, non basta sanzionare
chi inquina con leggi uguali per tutti
e valide per tutto lo Stato: la lotta al
cambiamento climatico richiede di
essere coordinata a livello planeta-
rio, come con gli accordi di Tokyo e di
Parigi, o almeno a livello comunita-
rio, come con il protocollo europeo
per la decarbonizzazione. E’ vero che
a inquinare sono gli individui e le im-
prese, ma siamo sicuri che il risultato
complessivo di singole iniziative non
coordinate produca un risultato posi-
tivo? Non possiamo conoscere tutte
le conseguenze di un nostro atto: in
un sistema complesso, il risultato di
singole azioni virtuose può essere
inefficace o perfino dannoso.

Per due del “comitato per salvare
il pianeta”, i Ceo di JPMorgan Chase,
la più grande banca americana, e di
Blackrock, il più grande fondo di in-
vestimenti, si aprono questioni deli-
catissime. Si è accennato al dovere di
fare l’interesse economico di coloro
che per questo gli hanno confidato i
loro risparmi: si rispetta il dovere fi-
duciario investendo in società con
rating Esg? In altri termini, è più con-

veniente investire in Esg oppure su
tutto il mercato senza questo vinco-
lo? E’ indiscutibile che, se è ridotto il
numero di aziende in cui si può inve-
stire, si ha meno possibilità di diver-
sificare, quindi di ridurre il rischio.
Va notato che le decisioni di investi-
mento di cotanti giganti finanziari
possono determinare aumenti di va-
lore a cui non corrisponde nessun
fatto economico reale; non sarà ma-
nipolazione del mercato, ma certo
non è una cosa limpida.

Per quanto poi riguarda l’altro
membro del salvifico comitato, cioè
l’ex governatore della Bank of En-
gland, cito quello che scrisse John
Cochrane: “Una banca centrale non è
un ente di beneficenza per ogni cosa,
con l’autorità di sussidiare quelli che
reputa meritevoli, di levare i finan-
ziamenti a chi non le piace, e di ob-
bligare banche e aziende a fare lo
stesso. Una banca centrale si regge
su una regola ferrea: è libera e indi-
pendente se resta nel limite del suo
mandato”.

C’è peraltro un modo di usare la te-
matica Esg che non incorre nelle con-
traddizioni del dare risposte parziali
a problemi globali; che non si presta
alle furbizie del greenwashing cioè
farsi belli del rating lasciando le cose
sostanzialmente immutate; che non
vìola il dovere fiduciario verso i ri-
sparmiatori; che non rasenta la mani-
polazione del mercato. Consiste nel
prendere di Esg le iniziali, quelle dei
settori ambientale, di comportamen-
ti sociali, di struttura gestionale; in
ciascuno andare alla caccia dei ri-
schi potenziali e porvi anticipata-
mente rimedio. Era proprio inevita-
bile il disastro della Bp nel golfo del
Messico? Che cosa non ha funzionato
nella catena gestionale della Vw se è
incappata nel Dieselgate? Conosceva
così poco i suoi clienti la Nike da
pensare che avrebbero ignorato e tol-
lerato rapporti di lavoro così disuma-
ni? Questa “caccia agli errori” riduce
il rischio d’impresa e quindi il costo
per finanziarsi, aumenta la redditivi-
tà e quindi il valore vero delle azien-
de che interpretano “alla lettera” la
tematica Esg.

Franco Debenedetti

Questa “caccia agli errori”, suggerita dall’Economist, riduce il
rischio d’impresa e quindi il costo per finanziarsi, aumenta la
redditività e il valore vero delle aziende che interpretano “alla lettera”
la tematica Esg (Environmental, Social and Governance)
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